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Giubileo, parole per le opere
TONINO LODDO

torie di misericordia. Abbiamo scelto di raccontare
storie, andandole a cercare nelle pieghe dei nostri
paesi e delle nostre parrocchie. Anche se, forse, sa-

rebbe stato più semplice farci sopra un bel discorso teolo-
gico o moralistico. E invece, siamo andati a cercare vere sto-
rie di misericordia vissuta, una per ogni numero del no-
stro giornale, L’Ogliastra. Abbiamo chiesto a Franca che ha
perdonato gli assassini di suo marito, a Giancarlo che per
17 anni (finché non l’ha fermato un ictus) è andato da vo-
lontario in carcere a insegnare ai detenuti a suonare la chi-
tarra, a Walter cosa è stato accogliere Baba nella sua bot-
tega e poi seguirlo quando il monossido di carbonio l’ha

paralizzato a letto..., di raccon-
tarci le loro storie, vincendo un
naturale riserbo. E ne abbiamo
scoperto la quotidianità, la bel-
lezza di sentirci dire cose
straordinarie fatte in modo or-
dinario. «La scelta di privile-
giare il racconto delle opere di
misericordia in diocesi è la lo-
gica conseguenza del porre al
centro persone e situazioni
concrete» ci dice monsignor
Antonello Mura, il nostro ve-
scovo, che ci ha seguito e inco-

raggiato nel nostro non semplice lavoro. Perché si correva
il rischio di santificare in terra, rischio che abbiamo cerca-
to di superare raccontando col sorriso sulla punta della
penna. Così, è stato (ed è) possibile, come ancora ci dice il
vescovo, fare «quasi un resoconto del nostro ospedale da
campo, quello quotidiano, fatto di gesti e di parole che si
prendono a cuore e si prendono cura volontariamente di
ogni persona, misericordiando, mettendo a disposizione
le proprie energie di fede o semplicemente quelle umane.
Volti che incontrano altri volti, senza pretendere spiegazioni
o riconoscenze, ma solo donando – magari con un sorri-
so – speranza e futuro». E da lui viene anche la miglior ap-
provazione al nostro lavoro: «Quando un giornale dioce-
sano si fa voce di queste storie fa emergere il sommerso che
è presente nella vita e nella fede della gente, sottraendolo
al rischio dell’insignificanza e rendendolo contagioso».
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L’accoglienza in famiglia di un bimbo adottato ( Foto Pietro Basoccu per «L’Ogliastra»)

Molfetta. La realtà parla
in quattordici testimonianze

Lanusei. Persone e storie
che mettono vita nella fede

LUIGI SPARAPANO

uattordici icone bibliche ed esperienze concrete per
dire come si possa vivere oggi le opere di misericor-
dia spirituale e corporale che il Papa ci presenta co-

me via per manifestare il volto misericordioso del Padre. È
l’obiettivo fissato dalla redazione del settimanale della dio-
cesi pugliese di Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi Luce e
Vita che ha sviluppato un’apposita rubrica. In realtà non si
è dovuto faticare più di tanto nel reperire le esperienze quan-
to piuttosto nel farle raccontare per gettare un raggio di lu-
ce su una quotidianità silenziosa e operosa.
Le mense che sfamano decine di persone; l’impegno per
l’acqua come bene comune; il guardaroba cittadino della Ca-

ritas che veste dignitosamente
intere famiglie; l’ospitalità ai
pellegrini che, a piedi, partono
dall’Abruzzo per raggiungere
San Nicola, a Bari, accolti pres-
so la basilica Madonna dei Mar-
tiri di Molfetta; i volontari del-
l’Associazione Tumori che ga-
rantiscono assistenza gratuita
ai malati terminali; chi si rende
presente nel carcere per infran-
gere le solitudini dei detenuti e
delle loro famiglie; la cura nella
sepoltura e nel culto dei defun-

ti... Sono alcune modalità per manifestare la misericordia ver-
so le fragilità corporali, ma anche per quelle spirituali.
E così ecco i volontari del Consultorio che si fanno carico di
dubbi e problematiche di singoli e famiglie; la passione dei
docenti che personalizzano l’insegnamento per chi fa più
fatica; la correzione fraterna di un padre spirituale o di un
confessore; il lavoro umanizzante del medico che assicu-
ra terapie e parole di consolazione; lo sforzo rigenerante
del chinarsi a lavare i piedi di colui che ti ha offeso; il lavo-
ro paziente dell’assistente sociale ogni giorno chiamato a
restare con fermezza di fronte a circostanze spiacevoli, a
sofferenza, frustrazione, disagio; la preghiera del cappel-
lano del cimitero che rivolge suppliche affinché l’uomo si
disponga interiormente ad accogliere e portare a compi-
mento il progetto di Dio su di lui. Straordinari frammenti
di vita ordinaria.
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La misericordia non è un sentimento passeggero, ma è 
la scelta di chi vuole avere i sentimenti del Cuore di Gesù 
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Avvenire. I nuovi supplementi
per accompagnare un viaggio
Le parrocchie italiane stanno
sfruttando l’occasione offerta dal
Giubileo con tutto l’impegno e la
creatività che ciascuna di loro è in
grado di mettere in campo.
Consapevoli delle necessità di
questo grande sforzo, noi di
Avvenire abbiamo pensato a cosa
potesse essere più utile per i parroci,
i loro collaboratori e tutte le persone
che si impegnano nella vita delle
comunità. È nato così il progetto del
nuovo mensile La Porta Aperta,
realizzato proprio per affiancare il

cammino di chi vuole vivere l’Anno
Santo senza superficialità, o aiutare
a farlo. L’uscita del mensile è ogni
seconda domenica del mese (il
prossimo numero sarà l’8 maggio).
Ma non basta: anche il nuovo Noi
Famiglia & Vita è un utile compagno
di viaggio lungo tutto il Giubileo. Il
fascicolo in uscita domenica 24
aprile conterrà un approfondimento
sulla Amoris laetitia. Per copie di
Avvenire con i due supplementi:
800.820084.
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La misericordia vissuta ogni giorno
raccontata dalle voci delle diocesi:
anche così si coinvolge nell’Anno Santo

Piacenza-Bobbio. L’umiltà di un gesto può cambiare la vita
DAVIDE MALOBERTI*

uò bastare una fiaccolata per
aiutarci a cambiare?». Le pa-
role di don Maurizio Noberi-

ni, prete nella periferia di Piacenza, han-
no aperto a inizio aprile la camminata di
700 persone verso il carcere delle Nova-

te. L’obiettivo era uno
solo: vedere nel carce-
rato non il nemico,
ma il fratello. La dio-

cesi di Piacenza-Bobbio, con l’aiuto del-
la Caritas, sta ripercorrendo le opere di
misericordia (in questo caso, visitare i
carcerati) con l’aiuto di gesti concreti. Le
opere di misericordia non sono "paro-
le", ma "fatti" che pongono domande,
chiedono di non restare spettatori e spin-
gono a un modo diverso di vivere.
È con questa ottica - dar voce ai fatti - che
abbiamo cercato di raccontare nel setti-
manale della diocesi Il Nuovo Giornale,
non solo sulla carta ma anche nel web, la

misericordia al centro del Giubileo volu-
to da papa Francesco. Durante un’ome-
lia, in modo provocatorio, un parroco ha
detto alla sua gente: «La misericordia non
l’ha inventata papa Francesco!». Ed è ve-
ro: se per noi tutto si riduce a uno slogan,
il Giubileo resterà lettera morta. Se inve-
ce contagia la vita quotidiana, allora tut-
to può cambiare. Da qui, il nostro impe-
gno di raccontare nel corso dell’anno i
fatti "nascosti" di misericordia, quei ge-
sti quotidiani a cui spesso non facciamo

più caso: da un’esperienza di perdono in
famiglia al servizio di volontariato. Da ul-
timo, non poteva mancare il dar voce al-
la Parola di Dio, da cui tutto parte: nu-
merosi incontri, dalla Cattedrale al mo-
nastero benedettino di San Raimondo,
hanno rilanciato le opere di misericor-
dia. Il viaggio della vita nuova inizia an-
che dall’ascolto.

*direttore de «Il Nuovo Giornale» 
della diocesi di Piacenza-Bobbio
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Il settimanale

diocesano
racconta l’impegno

di chi mette 
in pratica 

il messaggio 
di Francesco

ROBERTO MAZZOLI

n breve colloquio e poi quel
«cinque» di papa Francesco
sulla sua mano, un gesto li-

beratorio «che mi ha fatto sentire
come se non fossi mai stato in car-
cere». Il protagonista è Boris Genti-
le, 38 anni, ex pugile e attualmente
ristretto nella casa circondariale di
Pesaro. Domenica 9 aprile, in occa-
sione dell’udienza giubilare per i 50
anni della Fisc, la Federazione ita-
liana dei settimanali cattolici, c’era
anche lui in mezzo ai cinquemila
collaboratori dei periodici diocesa-
ni. Era l’unico «giornalista-detenu-
to» presente in piazza San Pietro.
Da circa due anni Boris scrive per
Penna libera tutti, inserto realizza-
to dal carcere insieme ai redattori
del Nuovo Amico, settimanale delle
diocesi di Pesaro-Fano-Urbino. Il
suo permesso premio è arrivato dal-
la magistratura di sorveglianza di
Ancona appena in tempo per salire
sul pullman dei pellegrini pesaresi.
Detenuti e personale della casa cir-
condariale gli avevano affidato il
compito di rappresentarli ideal-
mente tutti. E così Boris nello zai-
netto al posto dei panini aveva in-
filato un abito pulito, una lettera
scritta sul retro di una piccola ico-
na da donare al Papa e realizzata al
computer da Giovanni, suo com-

pagno di cella, e alcune copie di
Penna libera tutti.
«Scrivere per questo giornale – rac-
conta Boris – mi ha arricchito aiu-
tato e fatto crescere. Prima ad e-
sempio indossavo una maschera
perché ero incapace di confrontar-
mi con gli altri. Oggi invece comu-

nicare è una necessità che mi fa an-
dare oltre agli errori commessi
guardando piuttosto a ciò che po-
trei essere».
Attraverso il lavoro di redazione è
cresciuto anche il legame con la fa-
miglia. «Grazie ai miei articoli –
spiega – ho ripreso il rapporto con
mio figlio e ho migliorato anche
quello con mia moglie perché ora
le cose non solo riesco a scriverle
ma anche a dirle a parole».
E sul viaggio di ritorno Boris ha tro-
vato il coraggio di comunicare a tut-
ti i pellegrini le forti emozioni vis-
sute. «Quando all’andata sono sali-
to a bordo – ha detto al microfono
sul pullman – avevo timore del vo-
stro pregiudizio verso un carcerato.
E invece mi avete fatto sentire in fa-
miglia. Lo stesso hanno fatto con
me gli amici della Fisc, a comincia-
re dal presiedente Francesco Za-
notti».
E c’è da scommettere che sul pros-
simo numero di Penna libera tutti
l’incontro con il Papa avrà l’onore
della prima pagina. «Per il futuro in-
vece – conclude Boris – oltre a ri-
prendere il lavoro, vorrei scrivere
come volontario per il giornale dio-
cesano grazie al quale ho potuto
varcare la Porta Santa con il propo-
sito di proseguire un rinnovato
cammino di fede».
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Boris sabato in piazza San Pietro

GIOVANNA DI BENEDETTO

a sala Baccarini del Semina-
rio Campano a Capua si è
riempita di redattori e giova-

ni aspiranti giornalisti per il primo
corso di introduzione al giornali-
smo tenuto da Francesco Zanotti,
presidente della Federazione ita-
liana settimanali cattolici (Fisc),
organizzato dall’ufficio diocesano
per le comunicazioni sociali in col-
laborazione con la redazione del
settimanale Kairòs News. Ad apri-
re i lavori, svoltisi nelle scorse set-
timane, sono stati l’arcivescovo di
Capua, Salvatore Visco, e il diret-
tore del settimanale, Antonio Ca-
sale. A una platea particolarmen-
te attenta e interessata, Zanotti ha
spiegato il senso di un settimana-
le diocesano, il valore di dare no-

tizie filtrate alla luce della fede. E
ha raccontato da dove nasce un
giornalismo cattolico che fa storia
da un secolo.
Ad alcune settimane dal corso la
comunità di Capua raccoglie già i
primi frutti di questo appunta-
mento. I partecipanti al corso, in-
fatti, sono per la quasi totalità di-

venuti collaboratori del settima-
nale e da circa un mese si è costi-
tuita una nuova ulteriore redazio-
ne foraniale che porta a una co-
pertura del 65% del territorio dio-
cesano da parte dei corrispon-
denti. Un grande passo avanti su u-
no dei punti fondamentali del set-
timanale: la territorialità.
Il grazie dell’arcidiocesi va a Za-
notti e alla Fisc, per la capacità di
trasmettere non solo professiona-
lità ma anche il giusto entusiasmo
sulla complessa strada della co-
municazione cartacea nell’era del
web e della velocità sempre più fre-
netica con cui la news diventa sto-
ria. Ed è proprio sulla scia di que-
sto successo che a breve partirà il
secondo corso, avente come te-
matica l’intervista.
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Capua. Giornalisti locali «crescono»

Un momento del corso

All’udienza del Papa
sabato con al Fisc 

anche un detenuto di Pesaro
che lavora all’inserto
«Penna libera tutti»:

«Grazie a quegli articoli
ho salvato le mie relazioni»

La storia. Boris, un volto oltre le sbarre


